


Ernesto Soccavo, Claudio Guidobaldi,
Enrico Vaglieri, Arturo Francesconi,
Enrica Tamburrino, Stefania Moschetta

ANNO XXII
NUMERO 10
Novembre 2016

EDITORIALE

ATTIVITA’ SINDACALE E TERRITORIO

RICERCA E FORMAZIONE

SCUOLA E SOCIETA’

1.

2.

3.

5.

6.

8.

10.

11.

13.

Riforma della scuola: un percorso accidentato e contraddittorio
di Orazio Ruscica

Il credito scolastico relativo all’irc di Ernesto Soccavo

Prerogative ed organizzazione del collegio dei docenti
di Claudio Guidobaldi

È l’ora di dire la nostra di Orazio Ruscica

Ricostruzioni di carriera:
la legge 107 pone la scadenza del 31 dicembre

“Fede, teologia e letteratura nell’IRC di Domenico Pisana

La bellezza dimenticata dei piccoli gesti d’amore
di Enrica Tamburrino

Cosa vuoi dai tuoi genitori?
Che si interessino un po' meno della scuola! / 2 di Enrico Vaglieri

Irc e didattica: una lezione creativa di Arturo Francesconi

6.

11.

7. Essere bullo per colpa o per storia?
Le strategie di intervento e prevenzione di Stefania Moschetta7.

Coordinatore redazionale

AMI Snadir

E' presente nel sito http://www.snadir.it
l’applicazione gratuita dello Snadir
(AMI) per riceve in modo costante e
veloce news di attualità, cultura e
informazione sindacale

18/11/2016
Nonsololibri srls - RAGUSA



Professione ir Novembre 2016* Segretario Nazionale Snadir, consigliere nazionale FGU

In una certa misura è evidente che un progetto di
riforma più è ampio e più difficile risulta la sua

messa a regime. A ciò si aggiunga che alla legge n.
107/2015 mancano ancora molti decreti e circolari di
attuazione per cui il Ministero dell’Istruzione spesso
interviene per definire questioni scolastiche solo dopo
che le problematiche si sono manifestate, a volte
anche in maniera conflittuale.

È successo, ad esempio, nel caso dell’impiego dei
docenti del cosiddetto potenziamento per impartire
discipline alternative all’insegnamento della religio-
ne: il MIUR ha risposto al problema (e a diversi altri
in merito all’organico) pubblicando la Nota n.2852
del 5 settembre
2016, specificando
che per le attività
alternative all’inse-
gnamento della reli-
gione sono previsti
appositi capitoli di
finanziamento.

Un’altra questione
si è posta circa gli
insegnanti di religione vicari e anche qui il Ministero
è intervenuto solo dopo che il problema è venuto alla
ribalta in tutta la sua contraddittorietà.  Il 21 settem-
bre 2016,  nel corso di un “question time” alla Camera
dei deputati, il Ministro dell’Istruzione Giannini
rispondendo a una interrogazione parlamentare, da
una parte ha confermato che i docenti di religione
fanno parte dell’organico dell’autonomia, dall’altra li
ha di fatto estromessi dalla funzione di vicario.

Ma la contraddizione più rilevante si è avuta nel
merito dell’applicazione anche agli insegnanti di reli-
gione della C.M. prot. 24306 dal titolo “Anno scola-
stico 2016/2017 – Istruzioni e indicazioni operative in
materia di supplenze al personale docente, educativo
ed A.T.A.” (paragrafo “Disposizioni particolari per la
scuola primaria”) con riferimento alle ore di program-
mazione nella scuola primaria: il Miur aveva inizial-

mente ritenuto che fosse da applicare anche agli inse-
gnanti di religione, poi invece ha accettato che si
applicassero “due pesi e due misure” differenziando
(in senso peggiorativo per gli idr) l’orario settimanale
di servizio.

Un ulteriore aspetto contraddittorio della riforma è
emerso recentemente con più di un anno di ritardo,
quando il progetto di creare un ponte tra la scuola e le
aziende (alternanza scuola-lavoro) ha trovato attua-
zione nell’accordo tra il Miur e McDonald’s. Tra le
tante possibilità a disposizione, la scelta è ricaduta
proprio sul colosso americano del junk food, quando
per una scelta tanto delicata come quella dell’avvici-

namento dei giovani
al mondo del lavoro
sarebbe stato utile
coinvolgere realtà
lavorative con un
quadro imprendito-
riale  perlomeno coe-
rente con i piani for-
mativi delle nostre
scuole. 

Ecco allora che anche il progetto di alternanza scuo-
la-lavoro, che doveva rappresentare idealmente uno
dei punti di forza della riforma, mostra il suo vero
volto aggiungendo pezzi a quello che risulta essere il
processo più invasivo di dissoluzione della scuola ita-
liana. 

Questi, e altri aspetti, potrebbero trovare una loro
definizione se si avviasse un confronto per il rinnovo
del contratto di lavoro del personale della scuola  ma
il Governo preferisce prescindere da un confronto con
i sindacati; ecco allora che i docenti, sempre più spes-
so, provano ad ottenere una tutela rivolgendosi alla
magistratura. Accade così che il contenzioso legale si
sostituisca al confronto sindacale e che le aule dei tri-
bunali facciano le veci dei “tavoli” di contrattazione.

RIFORMA DELLA SCUOLA:
UN PERCORSO ACCIDENTATO E CONTRADDITTORIO

di Orazio Ruscica*

Continua a pag. 6
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Il DPR n.323/1998 (art.11, commi 1 e 2) ha introdotto, nello
scrutinio finale di ciascuno degli ultimi tre anni della scuola

secondaria superiore, “un apposito punteggio per l’andamen-
to degli studi, denominato credito scolastico” finalizzato alla
“valutazione del grado di preparazione complessiva raggiun-
ta da ciascun alunno (…) tenendo in considerazione anche
l’assiduità della frequenza scolastica, (…) l’interesse e l’im-
pegno nella partecipazione al dialogo: educativo, alle attività
complementari ed integrative (…)”. Il DPR n.122/2009 (art. 6,
comma3) ha poi specificato che all’attribuzione del credito
scolastico, in sede di scrutinio finale, “partecipano tutti i
docenti della classe, compresi gli insegnanti di educazione
fisica, gli insegnanti tecnico-pratici (…), i docenti di sostegno,
nonché gli insegnanti di religione cattolica limitatamente agli
alunni che si avvalgono di quest’ulti-
mo insegnamento (…)”.

La successiva ordinanza ministeria-
le n.44/2010 (art. 8, comma 12) ha
ulteriormente specificato che
“L’attribuzione del punteggio di cre-
dito scolastico, nell’ambito della
banda di oscillazione, viene effettuata,
(…) dal competente consiglio di clas-
se, (…)” e che “I docenti che svolgo-
no l’insegnamento della religione
cattolica partecipano a pieno titolo
alle deliberazioni del consiglio di classe concernenti l’attribu-
zione, nell’ambito della banda di oscillazione, del credito sco-
lastico agli alunni che si avvalgono di tale insegnamento,
esprimendosi in relazione all’interesse con il quale l’alunno
ha seguito l’insegnamento e il profitto che ne ha tratto”.

Il quadro normativo di partenza non lascia dubbi: lo studen-
te del triennio della scuola secondaria di secondo grado che si
avvale dell’insegnamento della religione cattolica ha diritto a
vedersi riconosciuto l’interesse con il quale ha seguito tale
insegnamento e il profitto che ne ha tratto. Ne deriva, di con-
seguenza, che il docente di religione partecipa all’attribuzione,
nell’ambito della banda di oscillazione, del credito scolastico
per gli alunni che si sono avvalsi dell’insegnamento di reli-
gione.

Nel rispetto delle competenze ad esso attribuite, il Collegio
docenti dovrebbe quindi stabilire quale “peso” attribuire ad
ognuno degli elementi espressamente citati dalla norma (assi-
duità della frequenza scolastica, interesse e impegno nella par-
tecipazione al dialogo educativo, alle attività complementari e
a quelle integrative). In questo modo risulta poi possibile, ad
esempio, stabilire se allo studente va attribuito un credito sco-
lastico pari a 6 oppure a 7 (i valori della banda di oscilla-
zione).

Purtroppo l’Italia è il paese dove le norme sono approvate
non per essere applicate ma per essere interpretate. Da un son-
daggio estremamente sommario (ma pur sempre significativo)
condotto dallo Snadir in tre Regioni d’Italia, risulta che nel
52% dei casi i consigli di classe (e prima di essi i Collegi
docenti) non attribuiscono un “peso” all’interesse con il quale
uno studente ha seguito l’insegnamento di religione e il profit-
to che ne ha tratto, privandolo di un diritto e determinando rile-
vanti dubbi sulla legittimità della relativa delibera del consi-
glio di classe in ordine all’attribuzione del credito scolastico.

Il problema si pone anche per le attività di studio predispo-
ste per chi non si avvale dell’insegnamento della religione cat-
tolica, infatti “sempre ai fini dell’attribuzione del credito sco-
lastico nell’ambito della banda di oscillazione il consiglio di

classe tiene conto anche dell’interes-
se manifestato e del profitto raggiun-
to dagli alunni che hanno seguito atti-
vità di studio individuale”.

Non ha offerto un chiarimento l’ul-
tima ordinanza ministeriale, in ordine
di tempo, sul tema degli esami di
Stato: l’O.M. n.252/2016 ha omesso
la specificazione che l’attribuzione
del punteggio (da parte dei docenti di
religione e dei docenti incaricati di
svolgere le attività formative alterna-

tive all’insegnamento della religione) avviene nell’ambito

della banda di oscillazione (art. 8, commi 14 e 15). Tale spe-
cificazione la si ritrova invece nel successivo comma 17 con
riferimento agli “alunni che hanno seguito, in luogo dell’inse-
gnamento della religione cattolica, attività di studio indivi-
duale, traendone un arricchimento culturale o disciplinare
specifico, certificato e valutato dalla scuola”.

Lo Snadir chiederà al Ministero dell’Istruzione di fare chia-
rezza su questo delicato argomento: è indispensabile che la
prossima ordinanza ministeriale indichi, in maniera esplicita,
sia per gli insegnanti di religione sia per gli insegnanti di disci-
pline alternative all’insegnamento della religione, che spetta
loro l’attribuzione, nell’ambito della banda di oscillazione, del
credito scolastico agli alunni che si avvalgono di tali insegna-
menti.

Ricordiamo che su questo tema si è pronunciata anche la
Magistratura amministrativa, specificando che tutta l’attività
scolastica dell’alunno “deve essere valutata ai fini del credito
scolastico, che esprime appunto un punteggio per la carriera
scolastica complessiva” incluso “il profitto raggiunto nel-
l’ambito di quei corsi che, originariamente facoltativi, diven-
tano obbligatori in seguito alla scelta fatta”. (Decisione
n.2749 del Consiglio di Stato del 7 maggio 2010).

IL CREDITO SCOLASTICO RELATIVO ALL’IRC

di Ernesto Soccavo*
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Il Collegio dei docenti è stato istituto con il DPR 31 maggio
1974 n. 416, il cui contenuto è stato confermato dal DLgs 16

aprile 1994, n. 297 (Testo unico), con lo scopo di avviare un
processo partecipativo nella vita scolastica. Nel corso del
tempo gli interventi del legislatore, in materia di autonomia
scolastica e di poteri dirigenziali, hanno in parte modificato od
integrato le sue competenze. Tuttavia, quest’ultime rimango-
no centrali e fondamentali nell’individuazione delle scelte
didattiche e organizzative della scuola. Basti ricordare, in que-
sta sede, il suo potere deliberante in ordine a questioni che
attengono le attività di progettazione d’istituto.

Composizione
Il Collegio dei docenti non è un organo elettivo, in quanto i

suoi componenti sono tutti membri di diritto. Tale peculiarità
è data dalla funzione e dalle competenze proprie di quest’or-
gano collegiale, che non sono di tipo
rappresentativo, ma rivestono un
carattere tecnico e qualificato.
Secondo quanto stabilito dall’art. 7
del D.lgs 16 aprile 1994, n. 207, il
Collegio dei docenti è composto da
tutti i docenti in servizio nell’istitu-
zione scolastica. Gli insegnanti che
hanno ricevuto un incarico di sup-
plenza temporanea parteciparanno a
tutte le sedute collegiali, limitata-
mente alla durata del loro contratto.

Nel caso di aggregazioni scolastiche, avvenute per dimen-
sionamento, il Collegio dei docenti è costituito da tutti i
docenti delle scuole presenti nella nuova istituzione. E’ previ-
sta la convocazione dei suoi componenti per ordine ed indiriz-
zi, qualora le questioni da affrontare fossero riferite a specifi-
che situazioni.

Convocazione
La convocazione del Collegio dei docenti avviene su propo-

sta del dirigente scolastico ogni qualvolta questi “ne ravvisi la
necessità oppure quando almeno un terzo dei suoi componen-
ti ne faccia richiesta” (art.7 c.4 del D.lgs 16 aprile 1994, n.
297). La convocazione è effettuata mediante un atto formale,
notificato a tutti i suoi componenti (di norma con una
Circolare pubblicata nell’albo). Una importante decisione del
giudice amministrativo di secondo grado ha statuito che “l’o-
messa convocazione della totalità dei componenti del collegio
determina l’illegittimità delle sedute e delle deliberazioni
adottate, che può essere fatta valere dal soggetto avente titolo
a partecipare alle sedute” (Consiglio di Stato del 19 febbraio

2002 n.998).
La notifica deve avvenire con un preavviso, in via ordinaria,

di almeno cinque giorni lavorativi (art. 12 c.9 del DPR 10
aprile 1987, n. 209 – Circolare MPI 16 aprile 1975, n. 105),
qualora non sia stato predisposto un Regolamento interno –
previsto dall’art. 10 c.1 del D.Lgs 16 aprile 1994, n. 297 – che
indichi tempi e modalità di convocazione. In casi di particola-
re urgenza e gravità è consentita una notifica per le vie brevi
(email, telefono, ecc.) con preavviso di 24 ore. Il Collegio dei
docenti deve essere convocato in orario non coincidente con
quello delle ore di lezione od altre attività didattiche. La sua
durata, di norma, non può superare le 4 ore giornaliere. Nel
caso in cui non è stato possibile trattare tutti gli argomenti
all’o.d.g. è possibile aggiornare la seduta, convocando il
Collegio in altra data. Per i suoi componenti è previsto – ai
sensi dell’art 29 c. 3 del CCNL 2006-09 - un impegno fino ad

un massimo di 40 annue (compren-
sive delle attività di programmazio-
ne e verifica di inizio e fine anno e
degli incontri collegiali con le fami-
glie sui risultati degli scrutini e sul-
l’andamento delle attività educati-
ve).

Ordine del giorno
L’o.d.g. è proposto, in via ordina-

ria, dal Dirigente scolastico in base
al Piano annuale o in funzione di

eventi o questioni che necessitano di essere discussi nel corso
dell’anno scolastico. Tuttavia, può essere modificato od inte-
grato mediante la mozione d’ordine, ossia una proposta che
uno o più componenti del Collegio dei docenti può avanzare
affinché venga presa una deliberazione o assunto un atteggia-
mento ufficiale su un determinato argomento. L’esplicita elen-
cazione degli argomenti è condizione necessaria per la legitti-
mità della seduta, in quanto permette ai singoli componenti
del Collegio di valutare l’importanza della seduta ed il conte-
nuto delle questioni da affrontare (Consiglio di Stato – Sez. VI
– decisione 5 giugno 1979 n. 427). 

Circa l’uso corretto del punto finale dell’od.g., le cd. “Varie
ed eventuali”, la giurisprudenza è intervenuta più volte affer-
mando, nella maggioranza dei casi, che una eventuale delibe-
ra non specificatamente indicata nell’ordine del giorno sareb-
be illegittima (Sentenza del TAR Puglia – 5 febbraio 2003, n.
550)1.

�umero legale 
All’apertura della seduta del Collegio dei docenti e prima di

PREROGATIVE ED ORGANIZZAZIONE
DEL COLLEGIO DEI DOCENTI

di Claudio Guidobaldi*
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ogni votazione è necessario accertare il numero legale in
modo da verificarne la legittimità (Parere del Consiglio di
Stato, sez. consultiva per gli atti normativi, del 23 aprile 2001,
n.104).

Per la validità dell’adunanza del collegio dei docenti non
vige la regola del collegio perfetto, ma è richiesta la presenza
di almeno la metà più uno dei componenti in carica. Si tratta
del cosiddetto quorum strutturale o costitutivo. Per quanto
riguarda, invece, la validità del quorum funzionale o delibera-
tivo, ossia del numero legale per adottare una deliberazione, è
necessario che quest’ultima ottenga la maggioranza dei voti
validatamente espressi. Nel corso di una votazione palese, in
caso di parità “prevale il voto del presidente”, ossia ottiene la
maggioranza la proposta cui ha espresso il suo voto favorevo-
le il presidente. Il numero degli astenuti incide sul calcolo del
quorum strutturale, ma non sul computo del quorum delibera-
tivo, al pari del numero dei voti nulli (Circolare MPI del 18
giugno 1979, n. 1940). Il diritto
all’astensione “deve trovare appli-
cazione in tutti i casi in cui egli,
per ragioni di ordine obiettivo,
non si trovi in posizioni di assolu-
ta serenità rispetto alle decisioni
da adottare di natura discreziona-
le” (Sentenza del Consiglio di
Stato del 4 novembre 2003,
n.7050).

Più complessa la questione dei
componenti che si allontanano durante la seduta. Qualora il
Presidente accerti che il numero legale sia insufficiente per
garantire la validità della seduta può stabilire l’aggiornamen-
to della riunione del Collegio. Se, invece, nel corso di una
votazione si ravvisi l’allontanamento temporaneo di uno o più
componenti, il numero degli assenti non incide sul quorum
funzionale.

Votazioni e deliberazioni
Nel corso delle adunanze del Collegio dei docenti i compo-

nenti sono chiamati a esprimere il loro voto, il quale può avve-
nire in forma palese o segreta. Quest’ultima modalità è obbli-
gatoria in caso di votazioni relative a persone, per assicurare
l’anonimato dell’elettore (Consiglio di Stato – Sez. V, decisio-
ne 4 marzo 1953, n. 105). 

Circa la questione della validità degli atti posti dal collegio
dei docenti, è bene ricordare che numerosi pronunciamenti dei
giudici hanno affermato che la partecipazione di soggetti
estranei alle sedute degli organi collegiali rende illegittime le
deliberazioni assunte (Sentenza del Consiglio di Stato del 12
aprile 2001 n.2258) e “la deliberazione irregolarmente espres-
sa costituisce un atto infraprocedimentale privo di giuridica
rilevanza ed insuscettibile perciò di spiegare il proprio tipico
effetto formale nel seguito della procedura” (Parere del
Consiglio di Stato, sez. consultiva per gli atti normativi, del 23
aprile 2001, n.104).

Ciò deve essere tenuto presente dal Dirigente scolastico che
- ai sensi dell’art.396 comma 2, lett.c del D.lgs 16 aprile 1994,

n.297 – dovrà curare l’esecuzione delle delibere assunte dal
Collegio.

Verbalizzazione
La verbalizzazione è uno degli elementi sostanziali per la

validità della seduta del Collegio dei docenti, in quanto è un
atto formale che documenta l’attività dell’organo collegiale e
le decisioni assunte dai suoi componenti. Il verbale, per pro-
durre efficacia giuridica verso i suoi componenti e nei con-
fronti di terzi, oltre a contenere i dati identificati formali
(luogo, data, ora, nominativi dei componenti presenti e assen-
ti, ordine del giorno, oggetto delle singole manifestazioni di
volontà), deve essere redatto, approvato e sottoscritto. 

La redazione del verbale è una funzione attribuita al segre-
tario, il quale provvederà alla stesura su appositi registri a
pagine numerate (C.M. del 4 agosto 1975, n. 177), anche in un
secondo momento rispetto allo svolgimento della seduta

(Circolare MPI del 14 maggio 1981,
n. 737). Per la trascrizione degli
interventi può essere sufficiente una
forma sintetica (Sentenza del
Consiglio di Stato – Sez. V del 25
luglio 2001, n. 4074), anche se i sin-
goli componenti hanno diritto a
richiedere che le loro dichiarazioni
siano riportate a verbale. Le eccezio-
ni sulla verità dei fatti attestanti nel
verbale devono essere sollevate

davanti all’autorità giudiziaria ordinaria (Consiglio di Stato –
Sez. IV – decisione del 27 ottobre 1965, n.600), nella forma di
querela di falso (Consiglio di Stato – Sez. IV – decisione del
6 luglio 1982, n. 454). Infatti, il rifiuto di verbalizzare dichia-
razioni comporta, a carico del segretario verbalizzante e/o del
Dirigente scolastico, la denuncia per omissione di atti d’uffi-
cio (art. 328 C.P), per falso ideologico (art. 479 C.P.), per
abuso di autorità (art. 323 C.P.). 

L’approvazione del verbale avviene a seguito della sua let-
tura integrale e può essere ad unanimità o con voto di mag-
gioranza. E’ prevista anche la possibilità di astensione.

La sottoscrizione del verbale è obbligatoria solo per il segre-
tario (Sentenza del Consiglio di Stato, Sez. IV del 12 giugno
1982, n. 454), mentre il Presidente appone la sua firma per
autenticare l’atto (art. 2 del D.I. del 28 maggio 1975).

In presenza di un interesse qualificato – ai sensi della legge
7 agosto 1990, n. 241 e s.i.m – ciascun componente del
Collegio ha diritto a richiedere copia del verbale o parte di
esso. Il diniego dell’amministrazione scolastica si configura
come un atto illegittimo, in quanto l’interesse che giustifica la
richiesta è in re ipsa, ossia inerente alla funzione di compo-
nente dell’organo collegiale (Sentenza del Consiglio di Stato
del 6 maggio 2013, n. 2423).

1 Di contro, una vecchia sentenza del Consiglio di Stato ne ravvisa la
legittimità solo a condizione che tutti i componenti siano concordi
nel trattare l’argomento (Consiglio di Stato, decisione 14/07/1970
n. 679).
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Quello delle percentuali che darebbero l’ora di religio-
ne come deserta (o quasi) è ormai un tema ricorren-

te. Ma si tratta di percentuali che non tengono conto di
importanti considerazioni. Stavolta ci riferiamo all’artico-
lo di repubblica.it, in cui l’autore mette in risalto la per-
centuale irrisoria di bambini e ragazzi che scelgono di
non frequentare più l’ora di religione, facendo passare il
messaggio che l’ora di religione
nella scuola italiana non goda di
buona salute. Stando all’ultima
rilevazione a disposizione relati-
va all’anno scolastico 2014/2015,
però, vediamo che l’87,8% degli
studenti in Italia frequenta l’ora
di religione e soltanto il 12,2%
decide di non avvalersi dell’Irc.

Quello che si evince da questi
dati è invece che a 31 anni di
distanza dall’introduzione della
scelta dell’insegnamento della religione cattolica, la stra-
grande maggioranza delle famiglie e degli studenti sce-
glie di frequentare questa disciplina scolastica.

Rispetto all’anno precedente si registra solo una legge-
ra diminuzione di avvalentesi (lo 0,7%). Sopra la media
nazionale di frequentanti si collocano la scuola dell’in-
fanzia (90%), le scuole primarie
(91,6%) e le scuole secondarie di
primo grado (89,6%). Il tasso di
frequenza diminuisce alle supe-
riori, dove l’81,6% degli studenti ha deciso di avvalersi
dell’Irc. Le percentuali variano poi anche a seconda delle
diverse aree geografiche 

Qualche diversità esiste ancora muovendoci nel territo-
rio italiano. Nel Nord, dove si registra la presenza più
consistente di studenti di cittadinanza non italiana e di
religione non cattolica, la disciplina scolastica è scelta
dall’82,2% degli studenti (con un diminuzione dello 0,7%
rispetto all’anno precedente). Nelle regioni del Centro
Italia i numeri sono assolutamente in linea con la media
nazionale (87,8% di iscritti), mentre al Sud l’adesione
all’insegnamento della religione cattolica sale al 97,7%.

L’articolo continua poi intentando un’argomentazione
sui motivi che portano a una crescita del numero dei non
avvalentesi dell’ora di religione. Fra le spiegazioni possi-

bili addotte dal giornalista risiede il processo di secola-
rizzazione della società, ovvero il processo che ha carat-
terizzato soprattutto i paesi occidentali in età contempo-
ranea e ha portato al progressivo abbandono degli schemi
religiosi e di un comportamento di tipo sacrale. Secondo
le teorie della secolarizzazione, la modernità si accompa-
gnerebbe inesorabilmente al declino del sacro, escluden-

do dall’orizzonte umano la
dimensione etico-religiosa.

Ma diciamolo chiaramente: per
un adolescente la possibilità di
fare un’ora in meno di scuola a
settimana, dal momento in cui
nella maggior parte degli istituti
non vengono attivati gli insegna-
menti alternativi all’Irc, è una
tentazione troppo forte. Scegliere
di non frequentare l’ora di reli-
gione si traduce quindi, nella

testa degli studenti, nella possibilità di seguire meno ore
scolastiche. 

In un contesto che si va facendo multietnico e multire-
ligioso come quello della scuola italiana l’insegnamento
della religione cattolica, così come è offerto ai nostri stu-
denti, si colloca legittimamente all’interno della scuola

italiana. Infatti, tale insegnamen-
to non vuole soddisfare l’esigen-
za di una vita spirituale, ma
conoscere e tentare di compren-

dere come gli uomini hanno vissuto il loro rapporto con
l’Altro e come tutto ciò ha lasciato un affascinante segno
di presenza nella loro cultura.

I sette milioni di studenti (dati ministeriali), credenti e
non, che scelgono di frequentare l’insegnamento della
religione mostrano di apprezzare tale insegnamento, che
offre loro un solido orizzonte culturale per praticare la
tolleranza intesa come impostazione dialogica dell’esiste-
re, come educazione all’esercizio della libertà in una pro-
spettiva di giustizia e di pace. È esattamente questo il
focus su cui si dovrebbe concentrare oggi il dibattito sul-
l’insegnamento della religione nelle scuole.
Soffermiamoci sulla valenza antropologica ed esperien-
ziale di tale insegnamento, lasciando i numeri e le per-
centuali ad altre discipline.

È L’ORA DI DIRE LA NOSTRA
Sono più di sette milioni gli studenti che scelgono di frequentare
ogni anno l’insegnamento della religione

di Orazio Ruscica*
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RicostRuzioni di caRRieRa:

la legge 107 pone la scadenza del 31 dicembRe

L’art. 209 della legge 107/2015 (riforma della scuo-
la) dispone che le domande per la ricostruzione di

carriera si presentano dal 1° settembre al 31 dicembre
di ogni anno.

La limitazione del periodo di
presentazione delle domande
risponde all’esigenza di attuare
una corretta programmazione
della spesa, consentendo al
MIUR di comunicare al MEF le
risultanze dei dati relativi alle
istanze per il riconoscimento dei
servizi agli effetti della carriera del personale scola-
stico.

È importante che i docenti interessati tengano conto

di questa scadenza poiché, diversamente, dovranno
attendere settembre 2017 per poter produrre la medesi-
ma istanza.

È possibile rivolgersi alle
segreterie territoriali oppure alla
sede nazionale dello Snadir per
verificare la sussistenza dei requi-
siti, riportati nella C.M. n.
2/2001. La segreteria nazionale
offre – grazie a personale alta-
mente qualificato – anche il servi-
zio per l’elaborazione del decreto

di ricostruzione di carriera.

La Redazione

La riforma della scuola ha inte-
so risolvere il problema aumen-
tando le prerogative del dirigente
scolastico, ma la corretta gestione
delle risorse umane non è cosa
semplice e può tradursi in una
forma di “decisionismo”, a volte
sganciato dal quadro normativo
preesistente alla legge 107/2015.
Lì dove manca autorevolezza tro-
viamo purtroppo autoritarismo.

Lo verifichiamo spesso, in que-
sti primi mesi di scuola, quando i
colleghi riferiscono che gli alunni
non avvalentesi vengono comun-
que lasciati “in parcheggio”
oppure altri casi in cui si omette
di deliberare, in Collegio docenti,
il percorso formativo alternativo
all’insegnamento della religione,
consentendo implicitamente al
docente al quale vengono affidati
gli alunni non avvalentisi, di
svolgere materie curricolari,
ignorando quanto disposto dalle
CC.MM. nn. 128-129-130-131
del 1986 (durante l’ora alternati-

va vanno svolte solo attività di
approfondimento di quelle parti
dei programmi, in particolare di
storia, di filosofia, di educazione
civica, che hanno più stretta atti-
nenza con i documenti del pen-
siero e della esperienza umana
relativi ai valori fondamentali
della vita e della convivenza civi-
le).

Le altre situazioni organizzati-
ve (che riguardano i docenti di
posto comune) in cui è evidente il
“nuovo potere” del dirigente sco-
lastico sono: comitato di valuta-
zione, bonus merito, chiamata
diretta degli insegnanti. 

Il Comitato di valutazione
esprime il proprio “parere” sul
superamento del periodo di for-
mazione e di prova per il perso-
nale docente ma la relativa valu-
tazione (art. 1, comma 117) e
decisione è rimessa al dirigente
scolastico; allo stesso modo il
Comitato di valutazione indivi-
dua i criteri sulla base dei quali è

il solo dirigente scolastico a deci-
dere in merito all’attribuzione del
“bonus per il merito”.

L’ultimo caso riguarda la chia-
mata diretta dei docenti di disci-
pline diverse da religione da parte
dei dirigenti scolastici con la con-
seguenza che i docenti, dopo aver
superato gli esami universitari,
dopo aver superato un concorso
pubblico, dopo aver superato
l’anno di prova, devono superare
anche l’eventuale colloquio con il
dirigente scolastico. 

Ecco così che, passo dopo
passo, si va a delineare il profilo
di una riforma che annienta in
maniera definitiva il nostro siste-
ma scolastico. Lo debilita
togliendo opportunità al corpo
docenti. Lo indebolisce, prepa-
rando giovani senza un radica-
mento culturale ben definito,
senza una solida memoria storica.

E questa è la prova di un falli-
mento non solo politico, ma cul-
turale, sociale, civile.

Continua da pag. 1
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Affrontando lo studio del fenomeno bullismo
che si snoda in un arco temporale di un seco-

lo di studi sociologici, pedagogici e psicologici,
con qualche caso letterario “storico”, si giunge
oggi ad una situazione paradossale di definizione
non definita.

Infatti se è abbastanza semplice trovare dei con-
torni che delimitino i vari soggetti dell’“evento”
bullismo, il bullo, la vittima, il bullo gregario etc.,
la questione si fa molto più complessa se l’obietti-
vo della nostra ricerca è
la causa del fenomeno
stesso e quindi le strate-
gie che ad essa si posso-
no applicare per ottenere
una risoluzione del pro-
blema.

Sempre più chiara-
mente negli ultimi anni
la ricerca ha dimostrato
la multidimensionalità
degli aspetti eziologici
del comportamento defi-
nito come bullismo, sia
che esso venga considerato dalla parte del “bullo”
sia che lo si voglia considerare dalla parte della
cosiddetta “vittima”.

Questo aspetto della multifattorialità nella genesi
del comportamento di prevaricazione e della diade
relazionale che si viene a creare, affonda le sue
radici in un modello di lettura della realtà psicoso-
ciale della persona, bambino o adolescente, che
potremo definire ecologico nel senso che conside-
ra tutti i vari ambiti nei quali le varie dimensioni
della persona si dispiegano. 

Esse nel loro dispiegarsi possono incontrare degli
elementi di positività che sostengono il percorso
che a volte può essere più faticoso per la presenza

di elementi che vengono vissuti a vario titolo come
degli ostacoli al naturale svilupparsi della persona
nelle sue caratteristiche e dotazioni peculiari. 

Certamente la persona,nel corso del suo tragitto,
manifesta o acquisisce delle abilità nel fronteggia-
re queste difficoltà che sono connaturate al proces-
so vitale di ogni individuo e che assumono partico-
lare importanza nelle prime fasi della vita proprio
per la loro potenzialità di influire sulle fasi succes-
sive dello sviluppo.

In sintesi possiamo
definire gli elementi che
ostacolano o viceversa
favoriscono il percorso
di sviluppo “fattori di
rischio e fattori di prote-
zione” e l’abilità nel
fronteggiare i primi uti-
lizzando più o meno
inconsapevolmente i
secondi “resilienza”. 

Chi si occupa di pro-
getti educativi o di pro-
mozione del

benessere/salute con bambini o adolescenti non
può prescindere dalla considerazione di questo
approccio che inevitabilmente conduce a due ulte-
riori livelli di complessità: da una parte la necessi-
tà di coinvolgere nei percorsi il maggior numero di
soggetti possibile (la famiglia, la scuola, i servizi,
le associazioni etc.) dall’altra prendere in conside-
razione seriamente l’obiettivo di implementare una
serie di abilità psicosociali (Life Skills) che per-
mettono alla persona di incidere significativamen-
te sulla qualità della sua personale vita di relazione
e su quella degli ambienti relazionali in cui si viene
di volta in volta a collocare, seppure con ruoli e
dinamiche a volte profondamente diversi.

Le emergenze educative nella scuola 

ESSERE BULLO PER COLPA O PER STORIA?
LE STRATEGIE DI INTERVENTO E PREVENZIONE

di Stefania Moschetta*
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La natura interdisciplinare dell’insegnamento
della religione offre ai docenti, non solo di

religione ma anche di lettere, la possibilità di ope-
rare delle lezioni per aiutare gli
studenti a cogliere in modo effi-
cace il rapporto tra fede, teologia
e letteratura. In questo articolo ci
occupiamo del Nobel per la
Letteratura Eugenio Montale, il
quale, nonostante la sua conce-
zione negativa della vita che sem-
brerebbe escludere ogni possibili-
tà di salvezza, in realtà anche lui,
pur mettendo in discussione la
fede cristiana come realtà salvifi-
ca, è alla ricerca della
Trascendenza come sembra evin-
cersi dalle liriche “Come
Zaccheo” e “Il Re pescatore”,
contenute in Diario del ’71 e

del ’72.

Si tratta di arrampicarsi sul sicomoro

per vedere il Signore se mai passi.

Ahimé, non sono un rampicante ed anche

stando in punta di piedi non l’ho mai visto.

Lo spunto della lirica è preso dal vangelo di
Luca (Lc 19), dove viene descritta con ricchezza
di particolari la scena di Zaccheo, capo dei pub-

blicani, che sale su un sicomoro
per cercare di vedere Gesù men-
tre entra nella città di Gerico.
Zaccheo, salendo sul sicomoro,
non solo riesce a vedere Gesù che
passa, ma addirittura a farsi nota-
re dal Maestro, che lo invita a
scendere perché vuole recarsi a
casa sua.

Montale ammette l’iniziativa
umana, cioè l’atto dell’arrampi-
carsi (“Si tratta di arrampicar-
si....) per vedere il Signore, ma è
un atto che si conclude con un
esito negativo, racchiuso in quel
“se mai passi”. E mentre per l’e-
pisodio evangelico è certezza il
passaggio di Gesù, in Montale è

messa in discussione la presenza di Gesù che
entra nella storia: il dubbio è l’unica risposta in
possesso dell’uomo. Ma al dubbio dei primi due
versi fa seguito il contrasto esistenziale dei due
versi conclusivi, dove il pensiero montaliano
sembra quasi dibattersi tra le istanze del cuore
che si rammarica e lo sforzo della ragione che
approda a conclusioni negative.

L’attenzione va anzitutto posta su
quell’“Ahimé”, l’esclamazione che esprime pro-
fondo dolore, intimo rammarico e che va collega-
ta con “rampicante”; il poeta lamenta il suo dub-
bio, le sue perplessità, la mancanza del dono della
fede, tant’è che, se da una parte dichiara di non
essere un “rampicante”, cioè uno che cerca come
Zaccheo il Signore, dall’altra lascia intravedere il
suo tentativo di ricerca in quel “stando in punta

FEDE, TEOLOGIA E LETTERATURA NELL’IRC
L’archetipo del “varco” e la “giusta misura” del nazareno nelle poesie
“Come Zaccheo” e “Il Re pescatore” di Eugenio Montale

di Domenico Pisana*
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di piedi”. Si tratta, però, di un tentativo senza
esito, perché il Signore - conclude il poeta - “non

l’ho mai visto”.
Montale, dunque, non si “arrampica”, ma “sta

in punta di piedi”, cerca, ma non riesce a vedere:
in questo processo egli rivela come ci sia in lui,
pur all’interno della sua concezione negativa
della vita, un bisogno di senso inappagato, un
desiderio di trascendenza che si nasconde tra le
pieghe dei suoi versi e che appare come un barlu-
me di luce che sembra invocare la speranza.

“Il Re pescatore” che cerca anime 

Mi ha sempre colpito un’altra interessante poe-
sia di Montale, che tro-
viamo in “Diario del

’71 e del ’72”, dal tito-
lo “Il Re pescatore”,

che mi pare si avvicini
progressivamente a
quel “varco” attraverso
il quale accedere alla
comprensione del
mistero dell’esistenza.

La simbologia utiliz-
zata da Montale nel
testo, è tipicamente
evangelica; oltre a riprendere il titolo cristologico
e messianico che la Bibbia attribuisce a Gesù,
ossia “Re”, il poeta ligure mutua una immagine
intrinseca al messaggio contenuto nel linguaggio
di Gesù di Nazaret, vale a dire l’immagine della
“pesca” .

Si ritiene

che il Re dei pescatori non cerchi altro

che anime.

Io ne ho visto più d’uno

portare sulla melma delle gore

lampi di lapislazzulo.

Il suo regno è a misura di millimetro,

la sua faccia imprendibile

dai flash.

Solo il Re pescatore

ha una giusta misura,

gli altri hanno appena un’anima

e la paura di perderla.

(Da: Il Re pescatore)

Questa lirica richiama il testo di Matteo 4,19,
dove Gesù chiama i primi discepoli, dicendo
loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”.
Ciò che colpisce è l’antinomia montaliana in
ordine alla concezione della regalità: da una parte
il “Re dei pescatori” di anime, il “Re” che si fa
servo umile e che non guarda al potere, dall’altra
la pluralità di re e reucci o uomini che si atteg-

giano a tali, che sguaz-
zano nella fanghiglia
della storia. C’è, nel
verso montaliano, il
senso più profondo
delle profezie messia-
niche veterotestamen-
tarie, che annunciava-
no la attesa del Re
d’Israele, come pure
risalta la categoria
biblica della giustizia
vera, attribuita al “Re

pescatore”(“Solo il Re pescatore/ha una giusta
misura”). 

In questo “Re pescatore” il poeta ligure ricono-
sce una diversità rispetto ai “re di questo mondo”
di cui si parla in un altro testo evangelico, quello
lucano. Anche se l’incipit della poesia lascia tra-
sparire un distacco e una indeterminazione (“Si
ritiene”) rispetto al “Re pescatore”, in fondo
Montale esprime la consapevolezza che la storia
ha messo l’uomo e la sua anima non di fronte a
“un” re ma “al” Re che un giorno giudicherà il
mondo ed esprimerà la parola definitiva sul desti-
no dell’umanità. Questo “Re pescatore” in cerca
di anime è il “varco” a cui l’ultimo Montale
guarda nel tentativo di scoprire se sia il caso di
oltrepassarlo per trovare le risposte al male di
vivere.
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La corporeità umana è un dato ovvio, scontato e
insieme imprescindibile per la vita fisica e psi-

chica. Attraverso il corpo ci manifestiamo con emo-
zioni, pensieri e sentimenti ed entriamo in relazione
con le cose, con il mondo, con gli altri e con Dio. Con
il corpo gioiamo e soffriamo.

Nel nostro tempo la corporeità vive profonde con-
traddizioni perché da una parte essa viene esaltata ed
assolutizzata nella sua bellezza e nelle sue esigenze e
dall’altra viene esposta, esibita, usata e offesa.

E’ sempre più crescente l’ansia per la salute, per
l’immagine e per la presta-
zione, come pure la ten-
denza a voler negare il
corpo attraverso la ricerca
di realtà virtuali che aliena-
no da se stessi. 

Ed è in quest’ottica che i
ragazzi sono abituati a
guardare solo all’esteriori-
tà e a ciò che appare. Il
corpo è uno strumento che
viene usato per sentirsi
accettati, per avere impor-
tanza e per entrare più
facilmente in intimità con l’altro senza sapere che esi-
ste un linguaggio del corpo fatto di piccoli gesti che
esprimono un’affettività altrettanto piena.

Sono i gesti d’amore a cui non siamo più abituati e
che ci aiutano a scoprire i valori più profondi. Mi rife-
risco ai gesti dello sguardo, del sorriso, delle premu-
re, della stretta di mano, della carezza, dell’abbraccio,
del bacio che diventano autentici presupposti per cre-
scere e maturare in un amore che sia vera donazione
di sé.

Il nostro corpo, dunque, è nobile ed è lo strumento
che ci permette di entrare in relazione con gli altri e
dare loro affetto. Pensiamo, ad esempio, alla tenerez-
za troppo spesso dimenticata anche tra gli innamora-
ti. Una tenerezza fatta di gesti semplici ed ingenui che
arricchiscono e commuovono; come pure lo sguardo,

espressione effettiva dell’animo umano, con cui
posso comunicare e comprendere, manifestare disap-
provazione o amore. Lo sguardo, inoltre, fa crescere
l’empatia per condividere gioie e dolori. 

La stretta di mano è il gesto forse più diffuso ma
poco considerato nelle sue sfumature: si dà la mano
per rappacificarsi, per aiutare, per trasmettere calore e
vicinanza.

La carezza, che si manifesta sfiorando dolcemente
l’altro, è un bisogno di uscire da se stessi e aprirsi. La
carezza riconosce il valore dell’altro e il suo essere

importante.
L’abbraccio è poi l’e-

spressione di un desiderio
profondo di comunione in
cui ci si dona e si accoglie
l’altro facendo gioire tutte
le dimensioni dell’essere.

Il bacio, infine, è quell’e-
spressione gestuale con cui
si scambiano sentimenti,
affetto, sensazioni senza
usare le parole. Con il
bacio si trasmette tutto
quello che con le parole

non si è in grado di dire.
Questi sono solo alcuni dei gesti d’amore che valo-

rizzano e fanno risaltare la bellezza dell’incontro con
l’altro. Per un efficace coinvolgimento con i ragazzi
consiglio di preparare attività di gruppo che ripropon-
gono esperienze da vivere seguite da momenti di
riflessione. 

Una in particolare potrebbe essere quella che farà
sperimentare loro la sensazione dell’abbraccio. Si
cercherà un ambiente abbastanza ampio dove i ragaz-
zi cammineranno liberamente e in silenzio, accompa-
gnati da una musica di sottofondo. Ad un cenno del
conduttore i ragazzi si fermeranno e abbracceranno
chi troveranno vicino con tempi e modalità a libera
scelta. Al termine ci sarà una breve condivisione per
raccontare sensazioni, difficoltà, emozioni.

LA BELLEZZA DIMENTICATA
DEI PICCOLI GESTI D’AMORE

di Enrica Tamburrino
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COSA VUOI DAI TUOI GENITORI?
CHE SI INTERESSINO UN PO' MENO DELLA SCUOLA! / 2
Genitori in sofferenza con i loro figli adolescenti, sotto lo sguardo
dell'esperto Alain Braconnier, di Parigi

di Enrico Vaglieri*

Creare alleanza con gli adolescenti, prima di tutto 

La prima cosa più difficile da creare tra genitori e
adolescenti è creare una alleanza, difficile perché dob-
biamo considerare la differenza di modelli, enormi
cambiamenti in atto. Prendersi del tempo per ascolta-
re gli adolescenti, i temi che li interessano, è fonda-
mentale. Dice Braconnier: “Trascorro un tempo vario
a parlare del calcio, della vita quotidiana, del cinema
o delle canzoni, dei videogiochi; non mi disturba
ascoltare queste cose. Penso che sia necessario. Per lo
più senza volermi fare
sedurre, ma entro in
relazione con loro,
senza che si sentano
minacciati dal fatto
che io sono davvero
lontanissimo dal loro
mondo”. Perché gli
adolescenti sono
molto meno interessa-
ti a ciò che interessa
ai genitori.

Un altro tema è
anche il problema che
i genitori hanno con la propria adolescenza. Mentre
c’è ignoranza su cosa è l’adolescenza oggi. Tutti
aspetti che complicano la questione. Che potrebbe
essere riassunta nella domanda: simbolicamente che
cosa sono i genitori oggi? E di conseguenza: che cos’è
un docente oggi?

Se la differenza risiede soprattutto nei modelli di
identificazione (ecco perché si parla di crisi d’identità
ma anche di idealità) una differenza c’è, e sta nel fatto
che i genitori possono identificarsi tra loro, cioè pos-
sono parlarsi tra genitori. Fare dei gruppi di genitori è
ancora poco comune, eppure la pratica dei gruppi
genitoriali dovrebbe essere molto più allargata, perché
è uno spazio fondamentale e molto utile. Non bastano
i gruppi su temi specifici, come per esempio disturbi
alimentari. Anche nella scuola va introdotta questa
pratica.

La maledizione del “bambino d’oro”

I genitori sono in sofferenza per un’altra ragione, il
cambiamento culturale della società, negli ultimi qua-
rant’anni, che ora ha un enorme interesse verso l’in-
fanzia. È il tema del Bambino d’oro (enfant roi).
Meglio per lui ma peggio per l’adolescente., il quale
vive la difficoltà di riconoscere che gli altri possono
amarlo oppure no, e non è così speciale e importante
come credeva. E lui stesso deve affrontare delle prove.

Vediamo fenomeni emblematici: il bimbo un tempo
non aveva diritto di
parola a tavola, ma
oggi sono quasi i
genitori che non
hanno diritto di parla-
re a tavola! Bimbi e
gli adolescenti si
prendono tutto lo spa-
zio.

I genitori sono in
sofferenza anche per
la vita di coppia. Non
è mai stata facile,
però oggi le difficoltà

sono gestite in modo diverso. E le difficoltà nella vita
di coppia non facilitano la trasmissione verso i figli
piccoli e adolescenti. È sempre accaduto che madri
allevavano da sole i figli, in altre culture, o durante le
guerre; ma ciò avveniva per ragioni oggettive, esterne.
Ora sono ragioni interne, ragioni conflittuali spesso.

E le sofferenze dei genitori per problemi economici
e sociali riducono l’impegno di trasmettere speranza,
di cui i giovani hanno molto bisogno. L’adolescenza si
costruisce con la speranza. 

Secondo Braconnier oggi i genitori sono depressi e
ansiosi, inquieti per la propria sicurezza sociale e eco-
nomica, per il proprio futuro, per quello che divente-
ranno i loro figli. La conflittualità intrapsichica negli
adulti è molto maggiore.
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Il gap generazionale si sta accentuando 

È stato fatto un sondaggio in Francia, e i risultati
francesi sono comparabili bene con l’Italia. Si poneva-
no le stesse domande a genitori e adolescenti. Risultato:
il 70% degli adolescenti si dice soddisfatto della pro-
pria vita (un risultato che perfino i professionisti non
avrebbero immaginato). Ma solo il 27% degli adulti
pensa che la frase “Io sono piuttosto soddisfatto di ciò
che mi succede” si applichi ai loro figli. Chi è troppo
ottimista tra i due? Chi troppo pessimista? In ogni caso
c’è un gap.

Esaminando il campione si vede che il 40% sono
genitori di adolescenti (il 24% addirittura vive a con-
tatto professionale con i giovani), e il 23% sono lonta-
ni da questa fascia di età.

Quindi i genitori degli ado-
lescenti sono un po’ più vicini
alla realtà (mentre gli adulti
che non hanno figli adole-
scenti, pensano che pochi ado-
lescenti siano soddisfatti), ma
rimane comunque un gap con-
sistente. Probabilmente 40
anni fa lo scarto era meno
significativo, ma non possia-
mo confermarlo.

Diventiamo una società pre-figurativa:

i figli istruiscono i genitori

Rileggendo le riflessioni dell’antropologa Margareth
Mead sui tre tipi di cultura tra quelle che ha studiato, a
proposto del gap generazionale, possiamo considerare
una società post-figurativa, nella quale i figli sono
istruiti e educati soprattutto dai loro genitori; una socie-

tà configurativa, nella quale figli e adulti fanno il loro
apprendistato con i loro pari (molto avviene in USA e
in Israele, paesi di forte immigrazione); infine una
società pre-figurativa, nella quale gli adulti prendono
lezione dai loro figli, cioè sono i figli che istruiscono i
genitori. Purtroppo anche se noi siamo un po’ di più
nella prima, dovremmo sperare che aumenti la seconda,
ma la verità è che siamo nella terza. E il mondo digita-
le sta accentuando questo aspetto.

Il paradosso dei genitori di oggi

I genitori sono preoccupati di tante cose, fanno anti-
cipazione ansiosa, maggiore più di quanta ne facciano i
loro figli. Credono che si debba stimolarli a comunica-
re, col rischio di creare il “bambino d’oro”, si deve pre-

pararli all’autonomia, verso le difficoltà future, ma
spingono per la necessità del successo scolastico; e
vivono l’angoscia verso il mondo che cambia (nuove
tecnologie, futuro economico ed ecologico incerto, la
globalizzazione). E spingono i figli in una direzione
(come una proiezione), anche se a parole li lasciano
liberi. Ma quando un adolescente trova qualcosa che gli
interessa, e ciò gli permette di costruire un’immagine di
sé soddisfacente, esce dalla sofferenza. Se l’aspettativa
dei genitori è in dissonanza con l’investimento che il
figlio fa per sé, allora la proiezione dei genitori è una
catastrofe, alimenta la sofferenza.

I genitori oggi si preoccupano di più dei loro figli
adolescenti, ma sapendolo fare meno, e sono più

distanti.
È un gap anche cronologico:

l’età degli adolescenti si sta
abbassando, invece l’età
media dei genitori si sta alzan-
do, si fanno figli sempre più
avanti nella vita. E l’adole-
scenza dura di più. Ecco
modelli che non sono più
quelli di una volta. I genitori
sono più vecchi, ma sono
molto giovani di testa, di abbi-
gliamento, nei viaggi. Il

rischio - secondo Braconnier - è che i genitori più vec-
chi si trovino in situazione di nostalgia verso la propria
adolescenza e lo scarto più grande di età non è solo
maggiore ma anche paradossalmente non permette più
di differenziare le generazioni.

Un episodio emblematico e alcune

prospettive positive

In aereo entra una coppia di ragazzi e cerca il proprio
posto. Entra anche una coppia di anziani. E subito tra
tutti si mettono tutti a litigare per passare per primi e
prendersi il posto. I giovani non riconoscono gli anzia-
ni come diversi da sé e d rispettare; gli anziani si met-
tono in competizione con dei ragazzini.

Quel che serve agli adolescenti sono riti di passaggio,
iniziazioni, ma bisogna considerare che per viverle il
ragazzo deve poter attraversare prove ed errori. Gli
adolescenti si sentono soli e hanno bisogno di essere
accompagnati e ascoltati. Dunque bisogna accettare
l’adolescente nelle sue particolarità e non considerare
solo gli standard generali, le interpretazioni generali
sull’adolescenza.



* Idr, Counselor educativo in Analisi Transazionale Professione ir Novembre 2016

Normalmente sono gli alunni a lamentarsi del
fatto che le nostre lezioni sono talvolta noio-

se, lunghe, difficili da capire, uguali. Sarà capitato
anche a noi di sentire qualche lamentela o accor-
gerci che con una classe non abbiamo trovato la
sintonia. Che fare? Esistono alcune strategie che ci
possono aiutare in questo percorso.

Ridurre al minimo la lezione frontale. Alcuni
contenuti vanno sicuramente spiegati frontalmente
con chiarezza e i ragaz-
zi devono imparare a
prendere appunti e ad
ascoltare. Occorre
ricordare, però, che la
nostra mente ha delle
curve d’attenzione spe-
cifiche e non riesce a
seguire una persona che
parla ininterrottamente
per un’ora! Se voglia-
mo attirare l’attenzione
dei nostri alunni dob-
biamo coinvolgerli
nelle attività.

Fare noi delle domande. E’ un metodo molto
interessante. Iniziare la lezione col chiedere cosa si
conosce su quell’argomento, come possono colle-
garlo con qualcosa già studiato, cosa viene loro in
mente. Fare un Brainstorming iniziale, magari
dividendoli a gruppi, assegnando loro un colore
diverso per ogni gruppo: sono attività che coinvol-
gono i ragazzi.

Sii creativo. Noi dobbiamo essere creativi e aiu-
tare i ragazzi a diventarlo. La parola chiave è
curiosità. Cerchiamo di stimolare la loro curiosità,

facciamo in modo che i ragazzi diventino curiosi,
desiderino scoprire le cose, i loro significati, impa-
rino ad immaginarle e disegnarle. Talvolta temia-
mo di non concludere tutto il programma e sba-
gliamo. Il programma è in funzione della crescita
del ragazzo e non viceversa.

Il lavoro a casa per gruppi. Il docente fornisce,
in anticipo, contenuti e materiali, gli allievi li stu-
diano individualmente o in piccoli gruppi. Durante

la lezione i gruppi pre-
sentano le loro rielabo-
razioni e gli approfon-
dimenti, l’insegnante
premia il gruppo che si
è dimostrato maggior-
mente collaborativo.
Tutto ciò aiuta i ragazzi
ad imparare la collabo-
razione e questo tipo di
lavoro migliorare la
comprensione e la
memorizzazione.

Parlare dell’attualità. Per i ragazzi è importan-
te poter collegare ciò che studiano con quanto
avviene giornalmente. Spesso dimentichiamo che i
social, che i ragazzi assorbono supinamente, sono
fonti di notizie per loro più interessanti delle nostre
lezioni. Ecco l’importanza di attualizzare il più
possibile le nostre attività per fare in modo che la
curiosità e la fantasia sia nostra alleata nel cammi-
no di crescita che insieme ai nostri alunni percor-
riamo.

Ecco solo alcuni spunti per rendere la nostra
lezione più interessante e creativa, le idee nascono
e si moltiplicano confrontandoci e credendo nelle
nostre capacità.

IRC E DIDATTICA: UNA LEZIONE CREATIVA
“Dì un metodo attraverso cui gli insegnanti insegnino di meno
e gli alunni apprendano di più”

Jan Amos Komensky

di Arturo Francesconi*
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